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& Padrona CoIIetxlirstmt^ 



>t 

'£cc. F. è l^Idea più r/- 



_ . .fi 

le Dame > e Pftncifef' 
fi di Roma : hauendo l' Animo 
emanato , ^ adornato delle 
jtrktgpori FirtUy che ben rifplefs^ 
donò .in Lei j come flelle ammi^ 
rahjli del Firmamento^ chepe- 

•4* 3 '^^ 




ro 



e 



ri) gode V. Ecc. gli apflaujt 
ogni Parte y delle ptu degne 
mu ledeuoli operatwm . Douen^ 
dofercib comparire^ e t offre- 
fentarfi in Scena frd le Adufi- 
che armonie nel Teatro fJuouo 

di T or dinona il Tito , da me 
fiammato , gj* altre evolte De" 
dicato à V. Ecc. io mre l o De* 
dico j e Confagro al i^ome Glo-- 
riofo di V Ecc. che thd promof- 
foy e dejìinatodquejìo tempo ^ 
fer nobile , e degno fpettacolo 
da ri^uardarfe dalle curiofttà 
degli Animi svaghi di fimili 
Componimenti. Penfieriy che 
ben conuengono alfw gran^* 
Spirito y tanto applicato da 
Ecc.àrinuenir dalle Stelle y e 

da' Cieli f e predire d' Mortai; 

quegli 



^ue^li influfsi) che njengono ta 
su regijlrati per il corfo delle 
Stagioni e de* tempi ^ ^ fet 
le amentufe dell* humann mu" 
t abilità . V. Ecc. gradifca il 
mio ojfeqmo yche^ fe hen tr&pfo 
arditOy nodimeno l'offerifco tri^ 
hutarioalle Glorie delle fue in-^ 
tenzjoniy de^fuoi Jìudijyde' fuoi 
grm meriti me l'inchino con 
jprofondifsìma ritterenz^ , 

Roma 1 2. Fehrm i S jz, 




Humilijs. Deuonfs.& Obligatijs. Se(t 

Bartolomeo lupardi ^ 



ARGOMENTO. 

• V 

' * ★ * 

ITO Cefare, dopo 
la morce di Otto- 
ne, acclamato dai 
Capitani d^irOriente 3 il di 
lui Padre Vefpafiano 5 air- 
Imperio , e ftàbilito pero- 
pera di Antonio , e Licinio 
' Mutianocòn l* vccifìone di 
Vitellio 5 nella Monarchia 
del Mondo, fu lafciato dal 
Genitore con parte delle 
Romane Legioni airefpu- 
gnatione di Gcrofolima , 

^ : la 




pi) 

U -'x^uak prefa dopooftinà- 
to afsedio per afsalto. , ' 
mandata à ferro , &à fuo- 
co dairarmi Latine; accio-' 
che il vafto incédio di Cit- 
tà sì grande feruifse di rogo 
airhorenda ftrage d Vn Mi- 
lione di Difenfori . Infini- 
to fii il numero de prigio- 




ri^trà quali capitò in £o 
tcftà di Cefare Polemane 
Rè di Licia , che tratto dal- 
l' Amore della Regina Be- 
renice Sorella d' Agrippa 
Tetrarca la rapì notturno 
amante fuori di Ccfarea é 
la condufle in Gerufalem- 
me y ma refo cattino infie- 
me con Berenice 5 ricono- 
fciuta quefta dal fratello, 

I che 



che guerregglaua in faut^f 

de* Romani^ne confeguifce 
la libertà ; Tito fe ne inua- ! 
ghifce>Domitianone retta ^ 
accefo;Tutto il Campo po- , 
co meno , eh* innamorato . 
Formandofi con vari j acci- 
denti rfipitefi, e laCata- 
ftrofe del Melodràma j che 
fegue. 

* : 
- 1 * ' • 
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MVTATIONl 

di Scene, 

Inferno per ti Trologo • 

( 

Dell *^ito Trim(y, 

i L'afsalto,e prefadiGerofolima.* 

a Campo , oue ftà attendata THo- 
fte Romana con ordinanze di 
Cauallì > Cameli ) Dromedarij^ 
Elefanti, con varie Machine, 
& Infegne da Guerra . 

3 Galena con lAatue , & Pitture . 

^ Campagna delitiofa conBofchi 

di Palme «confìn^nce con la^ 
Marina . 

Dell* Mtù Secondi^ . 

5 Cortil Regio. 

6 Stanze Regie , 

7 Appartamenti di Berénice • 

8 Bolcaglia con Mare • 



'«il- 



Città. 

Giardino con architettura d - 
Hellera . 
Campagna montucfa Coprà lo 
Sponde del Giordano . 




« 
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MA- 



MACHINE.' 

Vn Caprone , che porta Cencina al • 
l' Inferno , e poi la riconduce via 
con Appollonio mago . 

Vn trono di fiamme,che efce di foc- 
to terra, portando fu ora Plutone. 

Vna Balena , dalla bocca della qua* 
le efcono fuora Martia , Cencina, 
& Appollonio , e poi fi tuffa nel 
Mare 

Vn volo d' vn Amorino , che guida 

'la Balena, 
yh Carro tirato pep aria da animali 

Infernali , che porta Appollonio » 

Martia» e Cencina in Terra, e poi 

torna via . 
Vna Nuuola , che forge da terra , e 
^ copre Martia . 

Vn Palazzo , che per via d* incanto 
forge da terra . 

Vna Tigre , che combatte con Ti- 
to, e reità vccifa da Martia. 

VnVafcello, che porta il Rè del 
Congo con molti Indiani • 

Vna nuuola , che fcende à terra , e 
ii apre fra tuoni , e folgori , por- 
tando in terra Appollonio , e^ 

Martia * 

AC, 



ACCOMPAGNAMENTI. 

Choro di Soldati per Tito • 

Chorodi Soldati per Domitiano • 
choro di Soldati per Agrippa. 
Ctiòro delle Romane Legioni . 
Choro di Diauoli per il Prologo. 
Choro d' Indiani « 

B A t L I. 

• * I 

Di Tritoni nel fine del primo Atto • 

D' Indiani nel iine del fecondo ACr 
. co. 




IN- 
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INTERLOCVTORI, 

JTito Figlio di Vefpafiano Impera- 
tore. . 

Berenice Regina di GiQdea , Sorel- 
la d' Agrippa, Amante di Fole- 
mone Ré di Licia • 
Domiciano Fracello di Tito • 
PoJemone Rè di Licia > Amante di 
Berenice • 

'Agrippa Tetrarca > Fratello di Be- 
renice» 

Marti a Fulm'ài Matrona Romana > 
Amante di Tito . 

Celtófsiipote del gran Cor bulóne • 

J.argio Lepido , Generale delle Ro- 
mane Legioni ♦ 

Elio Capitano delle fchoorti. 

Aulo Ciniia Fauorirò diDomitiano» 

A pollonio Mago Famo(o • 

Cencinàt'nutrice di Martia . 

Ninfo ^ ferùo di Domiciano • 

JMefso . 
Plutone . 
Scacazzo n • ' 




ATTO P R I MQ 

SCENA PRIMA. 

Sì yedri ralTalto , c prefa di Gero- 
foli ma. 

Berenice i e Tolemone • 

9 

Hi mf foccoi re , o Dio ì 
Confida in quello brac- 

ciò j Idolo mio . 

Ber, ^i*^^*^ Frena » mio Rèj l'ardire^ 
Del Nemico Roman fuggi lo fdc- 
gno, ^ Ceno. 

Serba te ftc flb à Berenice, e al Re- 
ToL Amor gioii:- à gli audaci j 
Pugnerà quello ferro , 
E fra monti d'cfti nti , (ti', 
M fti n'andràno à i vincitori i vin- 
E s'cgl • ^ ver,che ne' volumi eter- 
Con pernia d'adamante , (ni> 
Scriffc la su > la mia caduta il toj 
tlTito. A Qua! 




ATTO 



•* Qu3l p'ùftlice Sorte , 



*' Ch'ili braccio à la mia Vita, haucr 
la morrei . 



SCENA SECONDA. 



£lio Capitano tJelIe Choorti,e Choro 

di Soldati . 



Elio.f^UU o Gu€rricr,d€l tuo deftì 



Ch* ;1 cercar fra citafte , 
Di fuenati Nemic» , il Tuo morire, 
E valor <3ìrpera to , e non ntdire . 
Tol, Priaj ch'à vflc timore io dia ricetto 
Entro 1* hafte pili folte , 
Farò à v.n torrente d'armi , 
Ar^^ne del mio petto . 
Vei igano pur cento falangi, e cento» 
Non psucnto j 
Sin che l'alma in f-no haiirò , 
Pugnerò, 

E Te P^rca mTcìdlnle , 
Con 3a forbice fa tale , 
A' miei danni congiurò , (d ita, 
N5 torpe già quefta mia deftra ar- 
Pagheran mille morti vna fol vita. 
Ninfo , à cui vien leuata l'hafid di ma" 

no da Berenice . 
Ohinièj l'hafta perdei i 



Berenice , Polemonej e Ninfo. 




Ma 



p «K I ^l o. $ 

. Ma ad Onfale sì biaua , . (Claua, 

Quanti Ercoli hoggidi darian ìsl^ 
Ber» In vano, in van tentate , 

Empie , perfide fchiere > 

Con barbaro furore , 

Siienar' il nùo Signore j 

Vuò , eh' il mio fcno ignudo 9 

Al mio Guerriero Amor > ^er iia di 
Permetti mio Rè > ("feudo, 

Ch* io mora per tè, 

E '1 mio core. 

Cada vittima d' honorc , 
] 5ù l'Altare di mia tè, 
? Permetti 3 &c. 1 

SCENA T E K Z À. 

Lepido , Elio , ToUmone » Berenice^ ^ 

- e Ninjo * 

JLt^ Eflìite dal ferire: e tìi Capione 

l Frena,l'ardir : 
" Ch' e temeraria ii^Vprcfa , 
Contro vix' immenfò liuoJ o , 
Opporre i mille brandi , vn bran- 
do folo; (ciò.che fappi, 
Pcrma il braccio guerriero , e a_-.» 
Di quai teniprc è formato vn Cor 
KomajQQ , (chiedo. 
Non miferbo ragion, fpogl.a non 
tuo valpr,la libertà concedo. 
fol. In qilefta fola Spada , 

A 2 E vita i 



f ATTO 

E vita infienie , e libertà npono » 
Ne gradita mi fia , $'€lla è tuodo- 

Lep, Com* inuitto è coftuì 1 (liio* 

ElioXlom* è ferece ? 

FoL Pur fe dVn tuo nemico, <brania, 
L*alta virtude, bcggi honorar fi 
Cópxediaj Catialiero anco la Da- 

Z,f^. Che celefte fembianza 1 (ma, 
S' io vagheggio coftci fdircioho. 
Col braccio nrmato,c Taiirco crin 
E Palhde alvalor, Venere al volto, 

Elio.Chc vai d'acciaro armar la ni.iii_^ 

fatale ,*»> (inortnle. 

Se dtl ferro , affai più l'occhio è 

Lep. Le prede più lublimi » 

Sono àTito fcrbate; ffcritto. 
Si per legge di guerra c A roi pre- 
Ben potrà di coftei l'alta beltade 9 
Di Cefareobligar l'animo inuittoj 
Poiché *J Latino Aiieullo , . 
Il coi fommo valor la gloria Tpade, 
Porta al par de l' Imper ranima-i» 

grandt_^ , 

Btr, Ah voi nemiche Spade, 
Con pietofo rigor , 
Trafiggete quefto feno. 
Spalancate quello cor , 

Tol, Barbaro Imperatore in va prctcdc 
Ne' Tuoi penficri gonfi , 
Di condì; rti Icgr ta à' fiioi Trionfi, 
'Troncherà qijcfto feiTO, (fiiiene^ 
/Se qucfta dcftra, ò'ì n)io valor aò 

Roma » 



91% 

PRIMO. ^ 

Romn,Tito,l'Imper,lc me catene. 
Z^lìff. Quel fauellar fupcrbo , (h, 

L* indomita del cor,ficrezza accu- 
Jjep. Schiauo farà> chi 1 berta ricufa , 

I tene , ò mie i G uerrieri , 

A Cefare guidate i Prigionieri ,. k 

SCENA QVARTA* 

Bofco, 

Ninfo tutto armato » 

LArgo al DiO de la Guerra , 
Ch'ad vu .fi:iro del mio cigh'o. 
Tutto '1 Mondo vàà Icouipiglio > 
E crollar' io fò la terra . 
Large , &e. 
. Del terrore. 
Del furore 

Io fon fratello; », 
Qiiefto cerro> 
Quefto ferro. 

De gli Efcrciti è flagello /^na^ 
Ma l'hafta mia di tcpra è così ftra- 
Ghe qual Lancia; d'Achille» impia- 
ga , e fana^ 

A r SCE- 



6 A T r o 

. SCENA. QVINTA. 

Lepido - 

O Val bellezza d iuina 5 
Fè del mio cor rapina ? 
E per deftin d'Amore , 

Da due 1 uc i tra fftto V 
Ne le Giudee Campagne , 
Oh mìracofo nu ouo / (trouo^ 
Doue i Balfami ftan , le piaghe lO' 
Dite, ò candide pupille , 
Dite , e d'onde venifte 
Sin ne la Siria Terra , ^guerra? 
Coperte d'armi bianche à farmi 
Ah che l' Arcièr bendato , ^ 
Per occii'tat'al core i fuol pen^h 
Anco quegl'^occbi ei mafcherodi 

pili non amo occhiò, eh* c nero 
Ch' è ben folle chi fi crede > 
In due mori trouar fede \ 
Fulminar' al l' hor fi vede , 
Quando fofco è 1* Em ifpero 
più non amo &c. 

D'occhi bianchi ho. l'alma accefa , 
Segna ancor* in Fieri aufpici , 
Bianca pietra idi felici ; 
E fràEfcrciti nemici . 
Bianco lirt , fegno è di refa . 
!>' occhi biatichi , 6cc. 

SCE- 
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SCENA S E S T A. 

Campo con Padiglioni > doue {kà at» 
tendata r Hofte Romana , con or- 
dinanze di Caualli, Camelli, Dro- 
medari), Elefanti, e con varie ma- 
chine y Infegne da Guerra . 

Tito , D orniti ano^,u4ulo Ginn a y.C bore 
di Gay itani, e Soldati Romam* 

Tir, COtto alCefarco brando 

Ci Giace fconfitto il PnJeflin ni- 
bello;, ^ Cd'hora,. 
Solima è" giidìflrutca ,.e in brcue 
Ciò, che Marte k(ciò,. Vulcan di- 

I^om. A l'Aquile Romane (uora.. 
Piegò 'i Libano ni fin , l*.audacc_i> 
Treman le Sirie Genti , ffronte:. 
E fra monn' di ftragi , 
Scorfero già di fangue ampi tor- 

Tit. Di cadaueri , e d'armi , (rent/. 
A baftanza , ò miei fidi , 
Del Siloe dei Giordano , 
Tingcfte l'onde, e feminafti i lidi ; 
Hor qui fi a'I fin de l'ire , ed è ben 
Ch'in alpetto giocondo, /giufto,. 
S' al fi agor di Bellonn, fMoncfó.. 
Perduti ha i fonni , hoggi ripofi *l 

A 4 SCE- 



» atto" 

SCENA SETTIMA. 

Berenice-, e Tolemone {ncatetiati EHo^ 
Choro di Soldati-, e gli antedetti* 

Etto. T Ep'dò » l'I fo; amo Duce , 

I j Ch'i le tu - fq II idre impera 3 
Pc^no de la fui fede , 
Trafir.c tte incita nati (piede. 
Diio Pi 'gionien igaotì , al Regio 
T"//". D' Lepido la Sp ida j 
E l R\Ìlid'o di Rome?, j 
Ivi ! quTi beltà di cielo 9 {l)agli<i/ 
. ConVul^or Tour' humin 1 fenfi ab*» 
Quella chioma ondeggiante jr 
Ch'i dorati volumi al veto fpiega v 
Cosi errante, e difciolia, il cor mi 
lega_.5 . 

F'Ioiofiche fcole, hor che direte 
Che fi formin ne l'aria le Comete? 
Se quel bel.crin fira dolci mamma 

intattc_j> > (te. 
Stella c crinita entro- la via? del iat- 
Olà/ miei fidi, 
Si tronchi no que' nodi. 
Si frangino cfue* ceppi : 
E fol per annoiare. 
Di cosi biàca m ino^ il bel cadere ^ 
Da Parco ruo,tolga la corda Amo- 
Dom.Sìi rompere gl' mdugi , ^re. 
Si fpczzino quc' lacci ì 

Ma 
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P R I M Oi 9 

Ma che parlo de lacci j ah per nik 
pena«j , 

Le catene da! piede Cdicde< 

Le fciolfe Amore, ed al mio cor le 
iV/V/.Gcfare , per pfctade > (ritroy. ' 

Si raddoppia le funi à quei Guer- 

Se rimirar non vuoi con tuo fpa- 
oentOj (vento. 

Ninfo,Romrt, e 1- Impero anda r'in 
X*/V. Si sleghi il Caualicr: Ma tu chi fèi> 

Prigioniera gentile ? 

Oi' in si vago fembiante , 

Anco vinta trionfi ; 

E fai con tue be 1 1 ezze , 

Anco prcfa j e legata , 

Felici i nodi » e la prigion beata ? 
Ber- Donna infelice hor miri . 
Hpr 5 clv' al piede 

Toglie i nodi, 

Fiau Tue lodi , 

Con dupplicate Palme, 

Vincer'! corpi,e triófar de 1 - Alme^ 

SCENA OTTAVA. 

d'antedetti , & ^grippa damarti » 
* * chefopra£Ìm/ge.. 

-uigr. T Vci mie , che mirate ? 
t Le Reali fembianze, 
Scorgo di Berenice / 
Ì>ow.Signor , fc quefto ferro ? 
il Tito. A 5 Che- 



IO ATTO 

Che di fangue Idumeo (lilla pur*- 
anco. 

Portò i hCcì Latini oltre l'Oróte , 

Se tra falangi haftate , 

Scabilij la Corona à la tua fronte ; 

Coftei , che col bel guardo , 

Di mille cor fa prede , (fede. 

Concedi in gufderdon de la i"nia_-9 

Tof.da parte, L*afcolto,e non lo fueno? 
Pria che tormt Berenice y 
Mi trnrrà l'alma dal feno . 

Tit. Altre fpoglie , altre prede , ò gran 
Germano, ftua mano. 

Roma dcue al tuo merto, e à la—» 
Duolmi , che bora non lice , 
Defraudar di fue pompe il Latio, 

e'I Tebro ; (to. 
Dei Popolo Romano,e non di Ti- 
E coftei prigioniera , (glio 
Co fue rare belk'zze accrefccr vo- 
I Triófi j e le glorie al Capidoglio. 
Ber* Dunque , perche più graui 

A la mia libertà , foflero i ceppi , 
Si troncar© ì mici nodi ? 
Al difpetto d'Augufto , Cto, 
A mal grado di Roma,onta del fa- 
Saprò con Regia deftra , ^ (ne, 
Qual noua Sofonisba , vfcir di pe- 
E Ter trarrai à i ludibri j , e à le ca- 

tenc__.?. 

^^r.profirato innanti a Tito.h la Suo- 
ra d'Agrippa 
* • Non 



PRIMO. II 

Non fi deiion catene : CRoma, 
Io, che fra feliie d'hafte, a nonor di 
Vtftij l'aria d' Infegae , ii mar di 
Veic>_^; ^ (liitto. 

Io , che per tua bontà , Cefare in- 
Dc gli Ataui Imperanti 9 
L* alta Reggia polTedo , 
Lì libertà di Berenice hor chiedo, 
Ber, Mio Gernian , mio Signore l 
Dom,S'è Reina coltei , giubila il core . 
Tit, Amico , egli è ben giufto , 

C he ciò, che ti fi dee, ti renda Au- 
Ma tu bella Reina > (guftoj 
Per qual cagion là fra nemicht:^ 
genti, 

Arrotafti ver noi da tue pupille , 
Lu minofi tormenti ? ftc^ 

Ber. Dal Licio Rè, che temerario ama- 
Di Cefarca colà fra l'alte mura 
M' affali , à. 
Mi rapi i non fui ficura , (Inato 
Cosi di quel Guerrier,c'hoggi fuc- 
Giace fra mille cftinti in braccio a 
mort<o» , (forte. 
Refa fui in vn fol di, preda> e con* 

•Po/. Scaltro è in mentir > benché fan- 
ciullo , Amore . (àctio: 

Ber, Coftui, ch'iui tii fcorgi, Adrafpe c 
Qutfti air hor ^ eh* il tuo campo 
A Sionne fuperba 
Portò gli vltimi eccidi , c le ruine> 
Mi fotiraile co l'armi , 

A 6 • Ale 



li ^ A T T O 

A le fpndca gl'incédi>c a le riipinc . 
Tit. partendo, Bdlr, s'vn Rè'pcrtkfti,^ 

A fficna i tuoi dolori , Cgiori. 

Haurà il Mondo per te Regi mag- 
Fili pur con Iole Alcide ,^ 

Sempre Alcide egl' farà.: 

Stia qua! donna il fier Pelide , 

Che trattar Tariiii omicide 

Anco in gonna egli faprà . 

Fili pur, &c; 
Benché io cinga il crin di fiori , 

Verdi palme ftrin|erc) : 

E fra bellici furo).^' 

Quefti fior faranno Allori 

S*ii mio Bene in feno hauiò*. 

Benché io, &c. ^ 
Tel. parte. Soccorrimi Cupido , 

Stimolo troppo fiero ^ (pero.. 

E in cor di Donna , auidità d' Iin- 
D^»;.Dammi aita Nume alato , 
c Dio bendato. 

De la mia luce prìuo i ^ 

Ginoccfalo Amate io più no viuo. 
Luci candide adorate , Perche fiate 

Medicina à quefto cor, 

V* ha formate CArnor. 

Di bianche Margherite il Dio dV- 
Mi nò, errai. Dolci r ai; 

Per far con k lue faci >v 

Incendi più voraci , 
Cupido fol per gioco » 
\u. In duo £loba di ncuc afccfe il foco. 



P R I .M O. 15 
SCENA NONA. 

^gri^a » € Ber elicei 

Ber, \ >f Io Rege , mio Germano / 
-d'^r.iVl Odi radice Imperiai inde^* 
Supprimi quelle voci , / gnà. 
Spoglia homai di Reina il nome 
. Augufto/ Jtrarchi, 
Tù profapia d' Heroi ? tù de* Te- 
Tiidegli Herodi , e degli Agrippi 

Hercdc ,?? ^ V 

Dunque à fentier si degni >^ 
De la pudica ALidre fei ? 

Ti chiamar, t* inuitar gli alti vefti- 
Perche di vezzi armata , 
A Li tua Patria,e ala tua fè riibella 
Fotti era fozzi amplefli , (lidia? 
D' vn* altro Adon , la Venere no- 
J^fr..Signor . 

u^Sr. Taci lafciua / (foffre. . 

La Porpora dVn Rè, mr.cclu'e rjoa 
Ber. Del mio candore' è teftimon io il 
Cielo.. (corre, 
^^rJn vano impura lingua al . càci n- 

Che fempre il ciel i'impuritade ab 
Ber. Te m io G :«d ice inuoco. (borre. 
^gr.vol'vcciderla.Comt Giudice giu- 
:tìo, hor ti condanno > 

E ben farò, che con efcmpio.raro, 

5ani colpa d'amor,colpo d'acciaro 
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SCENA DECIMA. 

^grippa , Berenice , e Celj a > 
che trattiene il coL^o. 

CcL T? Ilcna 1* irata deftra ì 

JT Perche nouo Diomede , 
Tenti fuenar con efecrando ferro, 
La Dea de la bellezza? 
\Agr.^ indegno rì' efler Re , chi honor . 

non prezza.^. 
Ber, Se del mio honor diffidi , (ui. 

Odi le mie difcolpe, e poi m* vcci- 
^^r.Parto per non t' vdir : fappi inho- 
nefta^, Oionl angue j 

Che quello Scettro, ò quefta man 
Ma i talli tuoi faprò lauar col fan- 
guc . fart ff. 

SCENA VNDECIMA. 

« 

Celfo ^ e Berenice , 

Cel T Agrimate occhi diuini : 
Xw» Venga chi veder voi, 
tatto in Aquario hoggi, più ar- 
Pupillette rugiadofe, (àsxsx^ il Sol. 
Mentre Icgrime verfate , 
Ad Amor l'armi temprate : 
Che s'auanti i dardi (cocchi , 
Speflb Amor gli ft cali affina , 
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Scruirà l'humor de gl occhi , 
Per dar tempra à la fucina . 

Ber. O chiunque tù ila , Guerrier cor- 
Che pietofo accorrcflì , rrefc, 

innocente Reina à le difefe ; 
Se la vita mi doni , CdiTponù 
D'vn Regio arbitrio à tuo voler 

CeL De' tuoi cenni Reali , 
Vittima fia queft' alma . 

Ber. Ver la Reggia d'Augufto , 
Sia al mio naufrago paflb , 
Cinofura fedele il tuo valore. 

Cel. Ecco piota la fè, la deftra, e 1 core. 
Stelle , Fortuna , Amor , 
pili di voi non mi querelo , 
Se l'Atlante fon* io d'vn più bel 
Cielo , 

SCENA XII. 
Galena con Statue . 

Tito . 

Q Vanto vale , e quanto può , 
Bella bocca di cinabro j 
S* à goder d'vn vago labro , 
G ione in Cigno fi cangiò . 
Bella bocca di cinabro , 
Quanto vale , e quanto può . 
Che non opra ^ e che non fà ? 
11 candor di vaga fronte \ 

S'il 
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S* il gran Nume d'Acheronte 
Tè prigi'on di Tua bclrà ., 
Il candor di vaga fronte , 
Che nrn opra , e che non fa ? 

Tito , ma che vaneggi ì (noi. 
Quefti i Trofei dtì tuo valor fara- 
Dunqac chi di Sion domò l'orgo- 
glio r (^^y 
Chi la Siria atterrò, PAfia diftruf- 
Fia prigionier d'vn guardo, e de la 
Diraflz in Campidoglio , (Fama, 
eh' armata di lufmghe , in hreuc 
gonna^r. (vaa Donna^ 

f)d Mon io il Vincitor , vinto hà. 
Taci lingua, .che parli? 
Del bell'idolo mio cosi ragioni > 
Quel nó sò che d'amabile, e di fie- 
L* aria di quel Sembiante , (ra, 
Vn Xenocrate> anc?or farebbe^ 
S' ami pur Berenice . (Amante.. 

HeliOdrarho d'Amore >. 
Jl mio Sole feguirò , 
Spiegherò 

Pel mio cor le doglie eftreme , 
Ch'Amor, e Maeiftà noilv;innf) 

r 

#■ 

ifc llf». 

^ 4~ 
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SCENA XIII. 

Domìni Ano , TJto j e Ninfa . 

Dom.X^ \ le gratie al Tito , * 
±J II mio Deftin depcnde 

7*/>. Qiunto vai qpefto Scetcrcnò que-- 
fta mano , 
Tutto può Dotti iriano .• 

Dom.GM occhi di Berenice . 

7*i>. Principio tormentofo . 

Dom» Benché vertici di candor celefte , 
Sott' hab:to di pace r 
Có armi di p età» mi féccr guerra. 

Ti>. E che dir?.(Tì in Rom a ? (do? 
Che dirà VefpafianJche dirà'l Mo* 
Mentre dtmque di Soliraa i Triófi 
Ergerà quefta man del Tebro iii^ 
Pòrcerà Domitiano y (riua, 
D'vna Sira beltà l'alma cactiua ?. 

jD<z».Quailfpoglie più fublimi. 

Quai Trionfi più cccelfi , CmecoJ 
Se chi vinfe 'i mio cor > conduirè 

Tit. Lafcia cotefti amori 
Prcfto^ lifpezza al finc^. 
La pr igionia d'vn crine * 
Souuen^^ati, ò Germano , ^no. 
Che figlio feì d*Imperator Roma?- 
Mifero ! z che fon giunto I 
Se q ual Fifico infano , (ftoro, 
Mccre à le piaghe altrui porgo ti- 

ira-» 
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Trafitto'! fenda mille ftrali io ma 
Dtfw.Ella è Suora di Re . (ro^ 
Ttt. Ma vn Rè , eh* c ftruo ► 
iV/».Snrà buona per me . 
Domitianoy che vede comparir Bereni- 
ce. Cieli , ch'offcruo 

SCENA XIV. 

Berenice , Celfo , Tito , Dominano^, 

eNinfo, 

Ber. T7 Ccomi al pie d*Augufto . 
Tu. Cy Mio cor,ch'inc6tio è quello H- 

hi ^iti , ò gran Reina . 
Ber, Ceìiirc, di tua iuce^, vn lampo folo^ 

PupArcnar mia vita.. 
Cel. A Belkzza ,,ehe prega ^ 

Nulla fi vieta , ò nega . 
Ber, Agrippa il mio Germano 

Inìioncfta mi crede , 

Deh fia feudo al mio honor tua-* 
Regia fcd^__;> . 
Ttt, Crcdet macchie nel Sole » 

Proprio è d'occhio di Talpa ; 

Tergi tuoi va ?hi rai. (vfdrai^ 
Dom.ai> , che può fir^vn Tito hoggi 
BeA Ne la tua fola man fìà la mia torte.. 
£)<7W.Anziine»t.uoi bei lumi oga* hora 
immota_4> , vW. 

E la Sortc,c'l EVcftin tien la fua ro- 
Tin Voi ritirate '1 pie , con Berenice 

Di 
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Di fauellar defio 
Dojw Dami foecorfo, ò faretratoDió?. 

Al tuo afpetto m'^ i nuolo . 
Cr/- Parto. • ' "v 

i\//».Sparifco , volo . 

s e E N A X V. 

1 

'*rito -, Berenice ì eVolemene in 

di (parte , 

77/. Hé mi configli Amor ? 

V--/ Hor che profpera , e oppoi- 

Per lo crin tengo Fortuna, (tun% 

Palefar deggio Tardor l 

Che mi configli Amo r ì 
. Parlerà, 

Scoprir 

Del cor Fo ftrale , 
Che la piaga pi 11 nfcofa c più mor- 
Ber, Mio Monarca,e Signore / (tale. 
Tit. Mia Reina , mio Nume / 
Tol» in M/parte , Mia infida , mioJTi^ 
Ber. Arde Tito al mio volto,; fra. St)! 
D'huopo c fingerla ffctti ; (re, 
Tùattefta à l'Idol mio, volare Amo 
Ghe, fe mente la lingua* hò/do il 
Tir. Della io moro trafitto , (core. 
Ber. Per faettarvn Marte 

Ci Vuol beltà Diurna. „ 
Appunto duo begli occhi , . (Io, 
Che porti nel color liùrbà di Cic- 

Furoix 
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Furon del cor gli Arcieri > i 
5f>*. Forfè nelriTanarti ^ 

Non diranno si fieri > 
ToL in M/parte, Ah mia tradita fede,, e. 

che pili fperi / 
Ber, E Romana , ò ftramera 

La Òeltà > che t*accefe l 
TU* Sol ne l' Arabe piaggie 

Nafconò le Fenici , e la fua ciiHa 

Sai,che no hà,ch'in Onéce il Sole*. 
Ber. Sì priuo di.beiiezze è 1 Cicl Lati- 

Che mendicar douefsi ' (na* 

Sin da r Afia gli Amori ? 
7Vr. Non hà l' Africa immca(k » 

Non ha 1* A/ìa, l'Europa, e non hi 

Meraviglia , ò Tcforo , (Roma^ 

Chefi pareggi à la beltà,ch*adoio« 
Ber, Qual beltà 

Non cedrà^ 

Al tuo impero alta, c fourano, ^ 
E Signor d'ogni cor, chi hi'l ìAair 
do in mano.. 

S C E N A X V I. 

Tito y e Po temone 

Tft. \ Il rallegro alma eoa tè,. 
IVI che ridente 
Non pili Eraclito dolente, 
x Piangerai fenza mercè . 
M i rallegro ahna con tè . 

Mi 



^1 



p R i M o; 4t l'io 



Mi chefcorgo jeccoAdrafpc , 
Opportuno qui giùnge . 
Guerriero, il cui valore (honore: 
Degno è , che fra Nemici anco s'- 
Sai , che d* Augufto alp/ede (tOy 
La Fortuna fo.eg:ace,e péde il f a- 
E vn ceno mio fol ti può far b?at©. 
Titoli, Drgnirà, TcTor prometto, 
Pur che di Berenice 
M'intercedi l'afferro . 

J*oL Che machiui , ò Dettino ? 
D Tsimular conuìene. 
Stimo gloria maggiore , 
Di Cefarc obedrr' à i cenni alteri 5 
Che frenar mil'e Imperi . 
Temo fol , che coflei 
D el Re d : L ic ia A mante > • ' 
Benché cft>nto Io crede > (Pira 
Qua! nouelU Artemifia, oltre la 
Serbi ?1 *c<;ncre fuo co^làza,e fede. 

T/V. Io sò 5 che Berenice ' • 
Grata mitorrifpòiidc: 
Ma l'Amor fti'nioiato è piuvelocc. 
Parla , prep , fcongiura , 
Palefa à lei , ch»adort) 
La mia face Aniorofa , 
Che (opra la tita iè TkO ripofa 

S'al mio ardor più non refifte 
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SCENA XVII. 



A 



1 

Tolemone^ \ 

Quai pene mi condanni 
Per (èguirti,C) Dio di Gnido 

Noji fai duiìque empio Cupido 

DiTpenfar fé non affanni; 

Per ftguirti , b Dio di Gnido » 

A quai peiìje mi condanni ? 

Perche perfide Stelle 

De le fciagure mie farmì'l P<iiilIo? 

Ma , s' il vido mi fa guerra ^ 

Voida gli A nq:i di ibtterra 

Fiere Dee di Fiegctonte 

Empie figlia d' Acheronte ' 
Abitate, 

.»,,Torraentatc 
Crudi £, lira enidi f|5ieta te 
La crud<;l., che mi pia^ò , 
Vìxxiji^ii , che mi laiciò* 
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SCENA XVIII. 

Campagna ddittofà con Bofchidi 
Pakuc confinante conia.» 

Marina, 

Comparikc vna fmiTurata Balena , 
frenata da vn* Amorino Moro : 
Quefta [palancando le vàftc fau- 
ci, efpone fopra la fpiaggia , Mar- 
tia j Apollonio , e Cencina . 

Amorino Moro con Archo , t facelU 

FErma ì tuoi gir/ ondofi 
G g ntelsa de' Popoli fquamofi. 
Per con (o I ar vn'a I ma , 
Per ràumiiar' vn cor . . 
Del foco fuo ti fè mimftra Amor . 
Non ridete 1 
Folli amanti , 
Se vedete - 
Hor d'Amor forchi ifembianti, 
Sempre il volto ha nero , e fc^bro 
Chi per Padre ha vn Dio,ch'è fibro. 
Ed à ragion,terro color c'ingombra. 
Ch'i diletti d'Amor fon fumo, ed 
ombra . 

Qui [piccando il volo fparifce , 

SCE- 
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S C E N ^ XIX. 

Mania , Apollonio , / Gemina ef 70 H9 
dalla bocca delVOrca . 

Cen, A Dìo Mar,à Dio Glauco,à Dio 
x\ Nettuno: 
Più con Dori ,>fid Anfitrìte 
Io non vò commercio aicunou 
A Dio Mare , Scc. 
E d*huopo , che la Donna (ra; 
Sia vn cibo moko crudo per natu- 
S'ancor, che fia si vafta , e di gran 
lena-jj , 

Non potè digerirla vna Balena. 
^pa.Martia non ìia ftupore , 

Se dal Cielo di Roma ^ ; 
Hoggì à le Sìr'C fponde , {que. 
La tua rarahelcà , guidai per Tac- 
che dal grembo del Mar, Venere 
. In.mia virtià confida , Cnacque. 
Ne le braccia di Tiro haurai con- 
forto, ^ (il Porto. 
" • Doppo il naufragio , è più gradito 
M^rScti^i pur Tignudo Arderò , 
Lt Tue faci à mille , à mille , ^ 
, Che fra incendi , e tr à fauille , 
Hò di Sccuola ili coraggio , 
5on di Portia più coftante : ^ 
Per fofFrir pena , ed oltraggio, 
B.ifta dir , eh* io fono Amarne . 

Ah 
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AH 5 che qu'nci non lunge , 
Con vn Mondo d'Armati , ^ 
Cinge Tito Guerriero > 
Ad immenfa Città le forti mura : 
Là trà'l ferroj trà*l fangue, e fra le 
Fiamia gloria infinit«'i, (Ift-ragi, 
Ritrouar fri le mort i hoggi la vita 
^ptf. Quanto può del nero Tartaro , 
V infern d Gioue terribile , 
Quanto vai nel cieco Baratro , 
Di mia voce il fuono horribile > 
A tuoi cenni adoprarò ; 
D'Acheronte i Numi pallidi , 
Sol per tè coftringcrò: 
M à credi , credi à me , 
Cheperdeftir ne' cori 
Amorofe f \uiUe , 
Incat' più potenti han due pupille. 
Forma V Incanto 

Hor voi di Stige borrenda > 
• Spiuentolc Falangi, 
Gran potenze d* Auerno » 
Vrc'te , vfcite » 
Qua volate ; 

Sii quc ftc ignude Arene j 

Vafta Mole tonnate . 
Qui s^er^^e maejlefo TaUgìo, 
Spera,ò Dona Rcal,quel Regio Tet- 
JFia tuo nobil ricetto , ^ (to 
Splend i ne* tuoi beiiu mi 
Hor più brìllantci e ^più fercno il 
"ggio. 



2^ AtTO PUTMO. 

Predomina à J& Stelle, Vn cOr,fcK*c 
Cen.Hoimèì {Ta^gìo, 

MiTeramè '. 
- Per lo fpauento , 

Reggermi più non pofTo : ; 

Con quelli nèf a vifì^a , 
Jrìi coftui congiurato , (doKa, 

Di farmi entrar più dVno Spirto à 
Jkfar.E più dólce quell'Amore , 

Che s'acuii 'ft<i col penar , 

Sempre afcola 

Fra le Spine 

Sta la Rofa ^ 

E i fuoi faui di rigore , 

L'Ape ancora iuole ar mar 5 

E p;ù dolce quell'Amore > 

Ches'acquifta col penar, 
E più caro quel contento , 

Che s'ottiene col marti rj 

Mai non cogli 

Vaga Perla > 

Che fra fcoglij 

E da! grembo del tormento 

Ha la nafcìta il gioir , 

E più caro quel contento > 

Che s'ottiene col mattir • 



Tfitpni , 
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SCENA PRIMA. 

Cortile Regio - 

Homitiano y ^ulo Cima, l^info, Choro 
dt Soldati confaci alia mano, 

1?^. ^MjgV appféftate lefaci: (vite 
^^^S Ardete)defoJaté,i'ncenc- 
^^^S QlJtlìe moi I fuperbc : 
c^^iMSSip^ A i'ardife, l*ardor vada 
congiunto ; 
Chi mi priua del mio foco , 
Tra le fiamme fia cohfunto . 
C/«. A h mio Signor , mio Préiìce , ' 
I voli troppo audaci, {ma? 
Son d'Icar i fól I iè. Ferma, deh fer- 
DomScime in tìiàrlTìò l'ofFefo : vn ge- 
nio altero 

B 2 Afpi-. := 
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A Cp ira fenipie à meditar vcndtttej 
Negarmi l'Idol mio ? 
E che non fon* io forfè 
Figlio di Vefpafiano ? ^ 
Non fon Cefarc anch' io ? 
A chi m' vfurpa ii Trono , ^no^ 
Vfurceròla Vita? Inqueftogior- 
O 'l Romano Diadema 
Mi cingerà la Fronte , 
O tra fiamme di Guerra » 
De rimpcro Latin,faro ii Fetonte.' 
Cm. Chi nutre nel fuo cor pcnfier Gi-^ 

ganti 9 ^ 1 ^ 
^Stupor non è, fe d*vn*Irato Cioue, 
' Proni in fc fteflo i folgori tonanti. 
Do. E che vuoi tù,che fpettatore inerte, 
Lafci rapire à quefta man lo Scet- 
tro? (parmi» 
Nonbaftauaà coftui dùquevfut^ 
De le /quadre il commando. 
Se con cfempio indegno , fj^QÌ 
Non mirapiua,e Berenice^c'l K.c* 
Dunque per vna Donna 
Barbara di natali , empia di fede , 
D' Ete ode più crudo , 
Cpn modi atroci , ed empi , 
Di Thebe vuoi rinouellar grcsépi? 
D(»w.SpettacoIo non flangia nono jn^ 
Cw. De le cognate fpade , (l^oma. 
Frenn il lampo guerrier : 
Dal grand' Augufto 
Otterrò ciò che brami » 
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2>*w.Pur che l'Idolo mio mi (triaga 2Ì 
Regga à fu.i voglia Tito , Tfeno, 
De l' Orbe li freno , ed al /uperbo 

piedc_^ y 
Vegga proftar/ì, e Je Proiimcie, e i 
Che s'vn guardo fo! pietofo , (Regi. 
Da quel Ciglio luminofb, 
II mio Bene auuien che fcocchi , 
Vaglion per mille Modi i luci be-' 
gli occhi. 
Nw.Ceno » Marte prouidde : 

Se sbizzanr lafciaua il mio furore^ 
Hoggidi fol per gioco , (ìoc '<k 
Mmdauo vna Cittade yà ferro , e 

' SCENA SECONDA. 

Lepida 3 Cr EIU\ 

Lep. T Abìrinto de l'A Ime è vn bioRn 
JL^ docrin.^. 

D* auree fila entro rerrore > 
Minotauro d*ogni core 
S i raggira il Dio Barn bin . ^crin. 
Labirinto de l'Alme è vn biondo 
Per mirar Berenice > 

Peregrino Amator m* aggiro in* 
torno, .. ' 

E nel candor de le fue lucf belle , 
L'Alba ricerco in sù'l morir del 
giorno» (^ardenti 
£//V.Credo5ch'Amor entro à que' lumi 

0 3 Seri- 
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Scriueffe in biàco foglio i tnoi tpr 
Ah Lepido, ah Signore » (menti- 
Pria , che re fo Gigante > 
Suena Cupido in fafce : ^ 
Dubito^ che quegli occhi 

Fatte Pire fatali ^ ; 
Al tuo cor , eh' é già morto , ^ 
Formin có bianche faci, i funerali^ 

Xep. S' in quC^roghi fortunati , 
Di languir vn di mi lice , 
Morrò Farfalla , e forgerò Fenice. 

jE//o.)E fe Cefare amafle il Bel,ch'adoril 

Xfp. Non lafcerei gli Amori y 
S' il mio braccio guerriero 
Donò à Tito l'Impero ,. (frcnor 
~ S'in mia virt^i regge de l'Orbe il 
Come potrà quel Grande 
A chi vn Mondo gli di^ >. negargU 

vnYenoJ' , _ 

£'//V.Souente appo de' Grandi* 

E la Virtù demerto ^ 

Z<rp. L' alto Genia di Tito ♦ 
Troppo m*è noto , e sò , 
Che d' vn Anima Regia , 

c Diffidar non tt può . 

Ma che miro l Ecco Agnppa, 
Vuò fcoprir del cor la fa ce , 
Sempre pena in Amor , dii non c 
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u^gy . T E pj do A ra 1 co ; 

Lep. L-J Gcnerofo Regnante 

i^jr. Quanto Roma ti deue , 

S'al Limpo d i tua Spada (to» 
Cade l'Arabo crivdc\> ti Siro cftfn- 
E in virtù del tuo braccio xil Latio 
ha vinto. (core,. 

^ep. Vincer» che vai ? s'hori ;tr.i.fitto il 
Preda di duo begli OQclii > è'I Vin- 
citore^ ? 

^r.De l'ignudo Arcicr bendato 

JL* arco aurato » 

Sempre è rigido » e mortale 

E fuggir non fi può da vn Dio,che 

Ma qual bellezza altera, (ha l'nle. 

Di Lepido piagò T'^lma guerriera? 

Lep. De la figlia d'Herode, i.3oici labri 
Fur de le reti mie Ciclopi, e FabnV 

u^gr.Viir m* arridi , ò Fortuna ì afferma. 

Augii fio y 

Che de la ftifa Germìtfig > 
Fiì innocente il trafcorS? . 
Hor fin fi quale io credo: (IneneiV 
Disi prode Campicn p^i alti Hi- 
Soi ponnol ifai cir'gti fcorni miei » 
Tua farà Berenice ì 

B 4 Tito» 
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T'ito, che fofragiunge. Ch' inrefi ? 
Jjep, Sedie, le ciò fìa vero> io fon felice» 

SCENA QVART A. 



Tita . 



D 



le fpoglie dì Tiro , 
De' Cefarei Trofei » 
Chi può difporre , ò Deii 
Sòl chi d' Aqiiiia è figh'o » 
Può afifìflhrfi nel Sol : 
Lepido dunque 

Inalzato d;i me , per altro ignorai 

Sacrerà a Li mia Dina, il core irL*» * 

Animo , s' in me viui , (voto? 

Cerca ftrada a te pene t 

Le Tede maritali (g"0> 

Saranfaci funebri a qucftaindc^ 

Sii rà 'i letto fepolcro r 

Pronuba Libitina ; 

Per punire vn Fellone , ^ Crone» 

Saprà Tito cangiarli hoggi in Nc^ 
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SCENA C^V I N T A. 

Tit, /^EJfo /■ (qual fortuna^ 

Cei, \^ Gran Monarca del Tebro,e 

Dt 1 Regiò volto, il bel /ereno im- 
Tit' Vn Crm Renle Tbruna? 

Béche cinto di géme, e di corone,. 

Ha più punee , che luce : 

E Gefare tradito : 

Hoggi ftà collocato ftnam. 

De l'Impero y honor, ne le tuc_.j 
Cp/. In tua difefa , (ni. 

Diuerrò vn Martc,in Taettar Tita- 
Xit, Vuò , che Lepido , & A,e;n'ppa 

Muoiano in quefto di ; i'c k tua_^ 
rpada«.»» (ftina, 

t- Anime di quegli empi, a me de- 

Per mercè del tuo m^rto , haurai 
C<?/.Chi~c ribello ad Augufto, (Sabina. 

E nemico di Roma , 

E chi a Roma è nemico ,^ 

E nemrco di Gelfo . 
Ijimio Duce , da periglio , 

Qucfta deftra lòtrrarrà : 

Chi de la Terra è figlio , 

d a Gioue voi far,femprc cadf * 



li Tifa. n * 5?rK; 
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u^pllonie X Mania > e Cencinafoprn^ 
il dorjo di tre Sfingi 'volanti j 
Che fcendona a terra . 

^fo,f^ Voi de r Èrebo 

Moftri canori,. 

Sirene aligere 

Di tetri horrori * 

Per obedir di Stige al toruo Rè * 

Su quello fuolo 

Frenate il volo». 

Po/lite il pie * 
Cen. Pur ricalco la terra j 

Che /entier ftrauagante , 
' Sù Pegafò d* Inferno , 

Scorrer del Ciel per le ftellate vie,. 

Maledetti gli Amori j e le Magie .. 
, Se credcITe d i morire . 

Vuol la Donna sbizzarirfì j 

Mercurio nouello , 

Hà l'ali al ceruello , 

E non cura *1 fuo martire , 

Benché sa , che hà da pentufi 

Se credeffe di morire , 

Vuol la Donna sbizzarirfì . 
y{l/<iriAh, ch' in vano jdiGiuno, 

Su volante Corfier tralcorfi i Rc^ 
gni. 

Se lungi dal mio Bene 

Peri- 
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Pcrigoao d'Amor per mio tormé- 
to, Oo^cnto, 
Non veggo il foco > e pur la fiàma 

wfipo.Martia fuga il martire j, 
A 1* ombre de la notte , 
Sempre l'Alba fuccede j fteredeJ 
Spellò è d*vn lungp pianto a il rifo 

^fzr. Volate momenti r 
Portate quel di , 
Ch' in braccio à i contenti . 
Stringa quella Berta, che mi feri. 
Volate momenti >. - 
Porrate quel dt. 

j^^o .Oue il Siloe argenta to , 

Con fpumofo flagcl d'onde fonati 
Sferza ad horrciida baJza il fianco 
Ad altre curé intefo / ^' (antico; 
Riiiolgo il p' è Vi' gante v 
Tu > mentre rcft» , ò Bella 
Qui forge Naif e improuifs 
Fuor de l'opaco velo , 
Di q uefta caua Nube > 
Del tuo Vago l'affetto r l^tf* 
M<rar potrai,n6 cortofciuta Amà- 
Ama , confida , e fpera -, ^ /iftantc 
Vince foio in Amor , chi è più co- 



B 6 SCE- 
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1 C E N A SETTIMA. 

Stanze Reali . 

Tito y t foUmone 

%it* A Drafpe ? òx^el mio Sole , 

JrlL Cuj[lodeauuenturato?ràIa-^ 

Narrafti i m/ei fo^piri ?■ 
Palefaftì la fiamma ? 
Riuelaftri martiri ì 
JtoL De* Realj Giardini y 

1 fioriti fcntieri , e i tetti Augufli », 
Per cercar. Berenice) in van trsi- 
Tit, Ecco t*aflifte Amore >. (feci fi. 
ia Fortuna t'arpide > 
la Reina fe *n v-i^ne y. 
Che Maeftà / che Volto i 
Mentre cauto ia difpartf J^:tutto> 
^. pffcruov 

Tù de* miei cenni cfécutor fagace». 
Scopri Lei ■■ la mia fcd e , e la mia 

faccia. 
" Q^^fi ritira in dij^arte .^. 
B9L Che Siiifo col faflb t 

eh* Ifion sù la Rota ^ / ('"C?^ 
Che T ìntalo dannato à l'àr (e arc-- 
Son loijni , e non fon pene 
li Infciar ' 'oggetto amato 
Fra le braccia dei Riiiale , , 
Ne l'interno de gii Amanti ,^ 

Non fi dà tormento eguale . 

SCE- 
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I 

SCENA OTTAVA. 

Berenice y Tolemone 5 Tito , e Aiartia 

■ in diffarte • 

Ber. (^"^^ '""ì^ ViWjò'dcl miGàonor 
\J foftegnol 

Polce traquilb tor de*miei fofpìirT, 
Doue lunge d a me , doue t'aggiri ? 
Po/.De la tua regia-luce i raggi iofeguoj 
Ma ben deuo da lunge 
Adorar del tuo pie l'omie reali ; . 
Hora , che Berenice. ^ 
E de l'Ort)e Romano ^ 
Sourana Imperatrice. 

Mar. da parte.O mia forte Tpietata / 

O lue inf(^ice /. 
Ber, CHe vaneggi ? che parli ? . 

Tito, Ccfare il Grande , 

ILoui ceno real dà Ugge al Modo, 

Te fola adora e brama 5 . 

A l'Impero ti chiama . 
Manda .M Jera' ò CieUch'intefi? 

Ah ciò non fia mai vero , (ro. 

Ch'vna deftra feruil,regga l'Impe- 
. Che Polemone io lafci ì. 

'Amor non vuole .. 
M^» tù periìdodi 

Il cor d'vna Reina 
Si tormenta cosi ? 
Oel Licio Rege,ò Beilà,, 
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-DiTperata è la Tpeme : 
-Ji propongo Corone: ' ; (ho„ 
Porgo fafci Hi Sccttrii la tua ma- 
Ber, Ab rpiei-^ro inh umano 1. 
Fol. La Fortuna , che vola (fortor 
Ad afferrar nel crine , hoggi r'e- 
Ma , t* accerta l'Impero ò Dio ! 
Con morto^ 
J^er. Dunque parla <Ja vero l (Idremol 
Che deggio far in quefto punto e** 
fingerò non ciurarlo » 
T*//. Che martire ? 
Poi. Che doglia ? 
^^r.Ahi che tormento l 
r/>.Da vn Col si y 
FoL , * ~ /- 1 ^ {a sgradito,. 
Ma,"^^') Davnfolno ^ ^ ^ 

FoL Pende d'Arafpe \ ^ , , _ „_ 
-^^.Pendedi Harda l ^ ^- i^^^^^^^- 

T^>. Peade Tahua di Tito ^ 

Ber. Guerriero, il tuo gran merto^ 

Mi fa mutar configlio :. 

Lafcio chi mi lafciò.. 
t Vattene i Tito , va , 

T>ìg\i y che Berenice, 

Sempre l'adorerà,. 
Se ne l'Anima fcrba. 

Qualche fciotilla ancor di tato ai> 

Al fuon di quefte voci (dorè,, 

Morirà l' infedele 5 il traditore . 
T'it, Semiuiuo m io cor ritorna ia vita 



SECONDO. 19 

Crudo Ciel. 
P<?/. Fiero Amor . 
Ber, Sperac tradita . 

SCENA NONA. 

Tito-i e 'Berenice. Domitianoy e JSlìnfoy 

che f "ì^ra^iun^ono - 

Tit.. /f I a vezzo fa Re ma , 
i.vX Anima del cor m/o/ 
Per aggiingliar le tue fembianzc 

beil^_^ 
Non col Roman Diadema > 
^a cjuat di Berenice è'i crine iiL-*- 

Cielo >, 

Vorrei tua chioma incoronar di 
Stelle^» 

Ber, Qui mi gioua il mentire : 
Proprio è dVn Sol Romano 
Solleuar* i vapori, e dargli luce . 

Tit. Quel brìo più che diuin * 
Chs nel tuo labro , 
In cuna di rubin nodrifce il xlCo > 
L* Anima m' inuolò j 
Tè jù *1 Trono del Tcbro , 
Fatta Nume del Mòdo, inchinerò. 
Iki.mitiano > che fopragiung'i^ . 
Odi'lCaton latin 1 mira di Roma 
V Hippolitp ricrofol 
Mi Igiida , perche io l'amo \ 
Ed eì pofcia trafitto 

Da 
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Dji due luci homjcidtf , (del 

DVnp Iole Idiimen fatto c l'Alci- 
7**V. Per feftc ggiar si fortunato gior- 

Vuò , ch' à la tua prefenza (nOy 

Nobn Ca ce i*a s'iipprcm . 
$e de' Bofchi e ntro rhorrorc 

Aflifti al iTj'ocore 

Are/ero Cupido , 

L* Enta fato ci'yna più lla-D'dou 
J^ln.iia p4r/f...Qii^nti Ctfalijò quanti'/ 

Di così y.'ga Dnmm^ 

Seguendo l ì ti\^c$:ia , (in caccia. 

Pqrriano ogni hor^ il. loro Veltro 

SCENA DECI M. A» 

DomitianB , < Ninfa 

l^pm.T^ Pur viddi, e l'intcfi 1 
Xl^ E viuo , e fpiro ?. 
Ò de l'horrenda Stigc 
Numi al Cielo nemici \\ 
. O Furie ! ò Mpftri V. 

Accorrete,^ 

Volate,. 

Apprettate. 
, L' atre faci a queftìi mano<. 

Mòra l'empio Germano : 
Sì , che vuò fcrne fcempio : , 
Sì 5 che vuò JaccrarlO) 



parlo ì' 



chc_A 
De! 
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Del mio pianto Amor fi ride , 
D' altr ì è ta tto il mio teforo ; 
Son per me comete infide 
Qiie' begli occhi, e pur gli adoro . 
iV/;/.Acbe5antUofpiri; . (rnella. 
La Frode con Amor nacque Gc- 
Signor , s'àNinfo credi , in quetta 

A l' hora , ch'ogn* vn dorme , \ 

De l'amat? Reina , 

Entro r Augufto Tetto > 

Di condurti prometto : 

Là tra l'ombre notturne , 

Simile ne la voce al tuoGermano, 

D^.eflfcr Tito fingendo , 

Con la vaga Nemica » 

Séza Lorica intorno,e fenza lurae,. 

Lottar potrai ne l*amorofe piumcu 
, Domitiano abbracciando Ninfo • 
O IcruG , ò amato feruo : 
Quanto dcuo al tuo mertoy 
Seguirò il tuo configlio 9 
Che rprezza,vn core amantejOgni 
Nel Regno d'Amore 9 ( periglio. 
Soli gode chi tenta . 
Sta lempre in dolore 
Vn cor che paucnta. \ 
Nel Regno d'Amore r 
Sol gode 5 chi tenta . 
Ai». Imparate 



Voi , eh* in Corte 
Diipcrate 



De 
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De la Sorte ; 

Da Fortuna è (ompre fcorto , 
chi è in Amor ininiflro accorto» 



o 



SCENA X L 

Celfo ^ 

Gni BeUj\ fa per me * 
E quell'Alma vn Proteo in{^abile> 
Di Vert^inno piCuiiutabile,. 
Varia forma > e cangia fè ; 
Ogni Bella fa per . 
Sono vn Giano amorofo > 

Ch' à due ht Uà m* aggiro ; 
Ma s'cftinta (ti Sabina y 
Spff 9 ottener da Tito » (h^^ 
In premio del mio colpo>Yixa Rei- 
Vuol che i^epido mora ^ fpa^ 
Lo fiicncrò; faiò>ch'i.l cor d* Agrip* 
Vittima del mio ferro al fuol nt^ 
*■ vada^* Cfpada. 
• Ripofta ogni mia forte è in quella 

S CENA XII. 

« 

DVo begl'occhi » che fon neri y 
Son gl'Inferni de gl'Amanti 3 
Che per dar cruci più fieri 9 
Han d uo De moni giranti * 



S E CO N D O. 4f 2^1 

Sperp in van le mie Fortune " c ^ 
' Da pupille 'cosi ofcure : 
Che le Stelle > che fon brune , 
Dannp influflì di fuentuie i 

S C E N A XIII. 
N O T^T V R N A 
Con A pparcamentt di Berenice . 

l^omitiano , e Ninfa con f^6e alla^ 

mano . 

Nifi, t^lll diri 'tcheì Dio del foco 

Sia di Venere gelofo ? 
E tra reri per ilio gioco (ib, 
■ ^édcfs^ p^-igioner M;^rj;e (degno- 
5e ad inttodur* vix* agguerrito 

Amante, 
Di nona Citerea détro à la porta > 
Quefta chiufo Vulcan fcrae di 
' fcorta» (guoa 
l5^«?.Elitropio d' Amor , U luccio fé- 
Berenice ri(;crco,ed hor,ch'il Sole 
L'alto riual di fuc bellezze è fpen- 
I rai del morto giorno (to, 
Da quei begl'occhi à mendicar io 

torno . 
Ni?ì(o aprendo vna Torta » 
Ferma, ferma,ò Signore fróbrc. 

Ecco la tua Ncn:ica in braccio à 

Po- 
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Pofan fue luci belle ; frocca> 
Hora, che di quel voko in su la^ 
Benché di foco armate > 
Dormon le fentincUe.; .> 
Se l'auro crin ti porge in mi Fo r- 
tunaL-rf, 

Téta pur di sforzar la meza luna » 
Dom,Che veggo ^ ella ripofa^e mentre 

in fé no Cbo, 
Le d iimiia la chioma in aure o nc- 
Rafsembra Pafitea del fonno iri^ 

gre^ìbo. (lumi 
O miracolo Arano , entro à que* 
Dona IJanza gradita f v^j ta* 
Al fratel de la morte hor la mia»^ 
Luci belle , ed amorofè 
Pur vi miro fonnaechioie , . 
Stanche forfi di piagarmi Carmù 
* Chiudefte i lttmi,e rinfrodraftc l*- 
Mio cor , ma che pauenti l 
Anmia di che temi f 
Ardirci / ardifci ! 

èrincédijtui refrigerar fòl pono 
Arditezza , ed Amor, la notte * e*^ 
Tonno» Entra . 



4r 4i 
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SCEt 



S E vC O N D 45 
SCENA X I Y. 

Nìnfo in atto di timor^e . 

L Padrone è iailcuro* è buon Noc- 
chiero 

S* ingolferà ne l 'Ocean d' Amorei. 

10 qui mi trouo folo > 
Ogni moTca , che vola , 
Rafscmbra vn Gerionc al mio ti». 

rnorc^ • 
Ohimè i che gente è ouella ? ■ 
Chi mi fegue ì chi c ^ 

11 vita per pietà . > 
Ma nò , furoft fantafmi i 
Clie ftrana frenefia ' fmia. 
Io mi pofi in timor de l' ombrai 
Meghb ch*i<> mi celi ,'c occul- 
ti *1 lume , 

Che5$'AgripppaiTiitroua,ò Adra- 

fpc ard ito , \ 
Suona notte 5 Ibn spedito , 



*r * 



SCE^ 
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SCENA X V. 

Berenice afferrata per vn braccio , <3 
Dominano in atto Ài voleri a 

sforx^àre • 

^^r. /^lelì ! Nuit i I /bccorfo 1 

Lanciami traditore* 
J^omM degna di pietà colpa d'Amore, 
Tentar con empia mano 
Coronate rapine > ofar furtiuo 
Di profanar la^aeftà regriahtc, 
E vn' atto daLNemico , e noil d- 
Dom^Son. Cerare:ron Tito. ( Amante, 
Non liò temenza aJàuna j 
Se flringcndoti alieno * '(Ina, 
Hortégone iemanla miaforcu- 
Concedi mio core , :! 
Permetti mio ben. 
Che temprar polsi l'ardorè 
Ne le neui del tuo fen : 
Ber. Ah pria vèr me l'incTorabil Cloro 
Vibrerà in quefto fen la falce hor- 
renda, (da. 
Che de l'honor le facre leggi offé- 
DomScnti , ò Donna crudcl j voglia 9 
ò non voglia , 
Tua bcijtzzaoftìiiata Tgh'a. 
Al diTpctco d'Amor farà mia fpo- 
Ber. Ah pria cadrò fuenata , 
DomSi riera à chi t'adora i 

Ber^ 
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Ber, Ha le Lncretie Tiiela Siria ancóra. 
Ninfv correndo. A\\ mio Signor» *iiio 
Prence 1 
D* ìttmi , loriche , e rpade 
Odo vn nembo crudele , . - 
Entro 'l mar de piaceri 
Torci *1 timon,piega le gófìe vele . 
JDow.Mi tradirci ò Fortuna ! 

Amor m' vccidi 1 Partendo . 
JV/». A la fuga , à la fuga . Nel fuggire 
trahocca, e perde ti lanternino^ 
che teneuA voperto 
Ben r^peuo , ch'ai pie trouauo in- 
toppo, {è zoppo, 
S'haiieiio per cópagno vn DiOjcK* 
il» f gli cade il lft»fe . 

SCENA XV I. 

Ingrippa con fpada alla manò > 

€ Berenice » 

^gr.^t^^t\\ voce di fpauento * 

Quai confufi ftridori 
Mi v..cilaron dal Tonno ? 
C h; dentro à Regi] tetti 
c Ofa notturno hora pofir il piede 

■Qui (copre Berenice. 
Berenicei Reina! e comete quàdol 
ScK)lta'l crin , nuda *l fen J acera il 
.c Fuor de IVfate piarne (/ìianto, 
t Xagrimofa d (borgo ^ 

Chi 



^ — ^ ^ 

4?' ATTO ^ 

Chi turbai tuoi ri pofi? ' r 
Chi inlidia à la tua vita ♦ (la ^ 
Parlalfcopri l'afFaaoià «ne s*afpet-~ 
Contro à chi tanto ardi l'alta veu* 
Ber, O Dei I refpiro: Agrippa , (eletta. 
YViggi l'infame Reggia » 
Tito l'empio Tiranno 
Scorto da circo Amore 
Penetrò né le ftanze , (go> 
Ei notturno m'afsalcjlo lo refpin- 
. Tenta co' preghi , vfa la forza , e 

l'arte > (afferra. 
Da le piume io mi lancio, egli m'- 
M'oppongo , mi rincalza > alzo le 
De la tua Spida al lampo (ttrida. 
Mone à la fiìga il pafso , (aita, 
Tù opportuno qui giungi à darmi 
Difcnror del naio honorejC di mia 

vita . 

'^^r»Giouc 1 che afcolto ? e come ! . ^ 
Vna porpora Augufta 
Puote feruir di maro al tradiméto 
Rafferena la fronte , fgiufto 
Per rintuzzar d'Imperatore in- 
Ogni sforzo , ogni offefa , 
Ricorrere da Domitiano , ei forte 
Pari à Tito di fangue , e di vaio re , 
Fia l'Egida fatai del Regio hono- 

Ber. Pur che da l'impudieo (re. 
Sia quefto feci , .fia quello honor 
flcuro, (non curo. 

Guidami in grembo à Pluto>:altro 
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^i^r^ vn Falari A«r»ore » 

Che legge non hà: 

Ma Tiranno , 

L'altrui danno 

^ìachinando fcmprc vi l 

E vn Falari ,&c. 
Errò chi lo fìnfe 
^ Vn Nume dei G'el, ; 
'Se fra pene. 

Tra catene 

Di Cochco è vn D=o crudcl , 
Errò chi io fìnfe òcc. 

SCENA X V I i; 

Bofcaglia <ii Cipreffi con Foatano > 

€ Statue. 

SPVNTA L'AVRORA. 

Tito combatte contro d' vna TigrO 9 
Aìartia in habito da cacciatrke > 
0* jd^olhniodafarte% 



T4t 



>. A Rrota pur ò fiero 
J\ Fulmine de le Sei ue> 



Le luelunate zanne : 

Cor auuezzo à i perigli , 

Dente non cura, e non pauenta^ 

1 artigli. 
'jfpo.E quefto fi ttfn^d . 
Martia vccidendo con vn dardo //«j 
fi Tito, C fera» 
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fer a JT'miz nel proprio fangue 
Vittima dd-imio ferro , 
Ca^è la fera efangue . 
Ma 5 che gioua alato Arderò , 
Prcfc-miaire il Cacciato 
Se sbranato y 
Lacerato 

Da Moftro più fieró> 

Languifce il mio cor . 
Tit* O chiunque tù fia > 

che. Donila > ò Diua , 
~ Nume di quefte Selue > 

Mi porgi Amica , 

In si grand' huopo aita ; . 

òbura i Latini Altari > 

Di Vittime fuenatc , (totìihe. 

Arderò al nome tuo mille Heca- 
JidarJià altra Deità, e ad altro Nume» 

Idolatra diuoto fto. 

L'anifìiià,ò traditori factafti in vo* 

Inhumanò , crudele ? 

Incollante , infedele > 

Cosi Marna tradirci ? 

E altrui ci doni \ 

Mira 5 eh' anco tràdita , 

Mentre morte mi dai,t'* dò la vita. 

SQL' 
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SCENA XVIII. 



Q 



Tito* 

Val fantarma ? quai larue ? 

Marcia fgridommi > e fpariie 3 
E d'Amore qùefk) vn gioco , 
Per deluder il mio foco j 
Mentre à Martia ribellalo 9 
D'.iltra feguó il lume Arciero, 
Vani orsetti fi forma il mio péfic* 
m eh 10 fpin ) (ro. 
. Bianche luci ip^ voglio amar \ 
Potrò dir fra vaghi giri > 
Sa la fronte del Sol l' Albà adorar. 
Sia d'argento il ior Tplendor , 
Bianca in Ciel la Luna è ancor , 
E pur fourà di Febó efler fi crede , 
Occhio, eh' hà più candor> moftra 
piiifedc^* 




s e E N A XIX. 

Erma il pie barbaro Tito, 
Parte l'empio j e mi lafcia , 
Ed io, che in amor fui si colante, 
Hor d'vn Amante infido > 
Sarò vile rifiuto , ed infelice j , 
Sol, perche iifrtitto de' miei dolci 
Amotik C 2 Goda 



{% j^TTO secondo; 

Goda al fin Berenice ? 
Sorgi m.pfpiito, forgi, («e/ 
É homaì t'accingi à inufìtate pro- 
L' impudica Idimiea mora fuena- 
Sia di Sion l'arena , ^ (Tta^ 
Hoggi del mio furor Tragica Sce^ 
Si si , inafpriteui » (na. 
Incrudcliteui 

Fra le ftragi , ò miei penficri» 
Oli può nulla fperar, nulla difperu 

S C E N A X X. 

Cenema con VArco , & il Carcajfo s 
correndole guardando fi dietro. 

SOccorfo/ aita/ ohimè? fon femiuiuai 
D' vn feroce Leone , (te. 
Che rafsébra à la mole vn Elefan- 
Fuggo il dente fulminante , 
11 mio cor timorofo , (tore* 
Diuenuto è con falti , vn Danzar 
Ma fe fpari la Bclua ,, ^ (mor^, 
Vub fugar con il canto » i\ mio ti- 

Qm viene ma Naue per mare^la quale 
sbarca al Udo , il Re del Congo, chf4 
*viene a r edere tributo a Titoy i Ser* 
ui del 'quale sfanno vn Balh,» i tir% 

min^ l'Atto Suindo. 

AT- 

4 ^ 




ATTO III. 



SCENA PRIMA. 



Città, 

Tolmanel 



a 




Erenice ouc fei ? 
Doue doue t'afcondì 
Luce de gl'occhi mici 
Berenice oue fei ? 
Marmi ò voi , che nel candore i 
Pareggiate la mia fc . 
Per piccate 
Palefate 

Il mio Sol >dite dou'è . 
Folle 9 ma con chi parlo? 

c a Aii 
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Ah , che Pcmpia , h'ndegna 

* Confcia di (ile lafduie > e de* -miti 

* ' Rapida qual baleno (tord; 
« S'cricourata al nouo Amante in 

' r urori armatemi , (koo^ 
Tutto ingombratemi 
^^ T)i Stigio ardor . 
' Cada Alenata 3 
£ lacerata 
L* empia , Spietata > 
Che già rapimmi co l'alma il cor À 
Furori armatemi > 
TiUtto > 6cc. 

A. 

• ♦ • .' 

SCENA seconda; 



Domiti anOi Ninfo, € Lepido, 

Dcf», (PEmprc dunque hò da penar ? 
O Quando credo hauer ripofo 
Fra duo libra colorite » 
Refto vn Tantalo amorofo » 
Con le fauci inaridi te j 
Ne goder vn fol di poflb fpcjfar ^ 
Sempre dunque hò da penar ì 
Domitian > nìa doue 
Ti rapifcono l'alma > 
D'effeminato cor, teneri affetti ? 
Se di mille R^inc (lice 
Può difpor quefto ScettrO) e fe fe- 
Poflb farmi à momenti ? (menti» 
Hot perche tra fingulti , e fra In* 

Por- 



T E R 2 O.^ 5^ 

Porgerò voti a chi è ioggettA, 
Rapirò la fpierata » (TcruaJ 
Sforzerò, la crudele > e<di coRei 
Sprezzacrìcc d'Impeci^ « 
Il fafto domerò ; 
D'vn Alma ricrofa » 
Tarquinio farò . 

iW>f .Con leDonne renitenti* » 
Non cf voglion complimenti. 
Per natura à l'huoin non cedono» 
Se coftrette non fi vedono > 
Ed ancor ch'ai diletto ogn'vna in« 
clim* , (Trinf. 
Son Vergini al scbiante , al cor fon 

Lep, O del Latino formidabil Soglio > 
Somrno honor, falda fpenc>àic 
m'inchino. 

J^tfw.Lepido , ò come grato 
Il Cieloame tifcorge. 

Lep, Imponi j 6 Sire , (degno.' 
Di qual Impero il mio feruir èjua 

Dom.Vuòy che tra armate fchiere hora 
A l'albergo d'Aerippa ^ ftì porte 
Berenice vedrai , colei ch'adoro» 
La mia Dea , la mia Vita , 
Bramo , che fìa rapita 5 
Con l*alta preda in braccio > a |e 
Drizza veloce i pafsi . (mie tende 

Zf/>- Ah mio Signore / 
Temo . 

Dom.iyichiì 

Lep.DiTko > anzi pauento 

€' 4 L'ira 
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K L* irà di Vefpafiano ; 

Dunque a parte io non fono. 
De io Scettro Romano ì 
Zfp'Non vode Amor, ch'è cieco>^ Tuo 
periglio. raglio. 
Dom.lo voglio vbidienza > e non eoa* 

S C E N A T E R Z A> 

* Lepido. 

Mio cor , che penfi tù ? 
A la Beltà, eh* adori» 
Non afpirar mai più : 
Mio cor , che penfi tù ì 
" FoUe , ma che de iiro ? 
E non poflb a mia voglia j 
Mitigar la m ia doglia ì 
Rapirò Rercnice> e in apparenza 
' Dei barbaro Amatore 

Efeguiiò '1 commando j (d^^ 
Ma pria , che Berenice ad altri ce- 
lo goderò 1.1 prcd 1 ; 
t Agrippa a me la diede , 
Tito nel negherà, Romania Corte 
Applaudcrà a It Nozze 

• ' Il tempo in tanto , 

Raddolcirà del Précipc lo fdegno. 
Troppo di quei begl' occhi 
Sento la face , e'I dardo « 
Non v'è peggio in Amor> eh' efler 
cod;ado , 

SCE, 
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SCENA QlVARTA, 

Mar^\7^^ vile Idumea , CferuiIiV 
V Degna fol dì trattcìr lanc^ 
Sederà in Campidoglio ; 
E nel Romano Soglio , 
Ammirerà a mio fcoriio. 
Popoli adoratori al piede intorno? 
O Numi Coniugali y 

O tù del cado letto , (lo 

Protettrice Lucinn, ò voi del Cie* 

Deità rpergiiiratc / 

Voi queft' Alma vendicate 

Fiilminatc- 

Numi offcfi in quefto di , 
Il Fcllon , che mi tradì . 
Folle >ma che vaneggio / 
Ed a che Tpargo 

Inutilmente le querele a* Venti / 
\4vo^ pur anco fofpiri, e porti '1 cigl io 
Rugiadofo di pianto ? (^Amante, 
Ah, ch'i più faggi auuifi,vn petto 
Rare volte riceue . 
^»r.Duol, ch'ammette coAforto > 

E duol 5 ch'è 1 ieue . 
^|>(?.Febo non laueràmel Mar d*Atlate 
La folgorante chioma ; tv» 
che di Tito nel feno , fmn, 
T' acclamerà felice , Italia , e Ro- 
iirit9. C 5 S-il 
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Fato 
Beato» 

A tue gioie hor vuol c arrìdere , 
Lagrìmare è follia:, quando dei ri« 

derc^ . 
v^/^r.Quando fpera Amante G®re 
Di goder vaga Beltà , 
Gli raflembrano in Amore, 
I momentÌ€tèrnità . 
Quando in braccio a chi s'adora 9 
jDeue vn* Alma vfcir di duo! , 
Pigra fembra in Ciel PAurora ^ 
E che tardo corra il Sol . 

S CENA 0 VINTA. 

T'ite , Afejfo , e Domiti ano > 
che fof)rauiene • 

Mef,OlgnQZ , il Siro audace > 

i3 Qua! nouo Anteo riforgc, e in 

noua guerra » 
Sparge del ierro i lampi j 
E con torrenti d'armi (pi.. 
De l'arenofaloppe inonda i cam- 

Tit. Si temeraria loppe incorro à Ro- 
.Armi ncuelle impugna ì (ma> 
A cosi graue colpa , 
Darò pari *1 caftigo : 
Ma ecco Do mit ia n: del Aio valore 
Sarà degna 1* imprcfa : (pò 
O folgore di uerra,ò del mio Cà • 

Alto 
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Alto foftegno > ò mìo Real Ger- 
mano . (te 
De la Sina già doma angufta par* 
Contro l'Aquile A uguftc 
Spiega infcgnc di Marte: ( m ano 
Va, vedi, € vincf , e con guerriera 
Redi *1 fafto di loppe arfo » c di- 
ftrutto. ftutto. 
Memorabile efsempio al Mondo 

PArte . 

l>om.Ch* io vada à debellar falangi ar- 
mate > (co, 
Se da mille catene hò'l cor auuin» 
Come vincer può altrui clii c prc* 

>fo , e vinto 3, 
Perdonami pur Roma , (to, 
S*io fuggo di Bellona il Nume ira- 
Pugnar nc«i può chi portai! cor 
piagato^ 

DàiChe vn guardo queft'alma feri 
Ch'io più rifanaifi, Amor no foffri 
Così 

Atalanta queft* alma fi fc , 
Le poma d'va fcno fur Remore al 
pie 



3i 
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SCENA SES T A. 

Berenice j^^rìppAy Dominano 

ehe^ [oprAgiunge, 

Ber» Qrgnor, per quefta eccelfa, e Re* 

Inuitta in Guerra , e glorioit» in-* 
Ter qiieft' iUuftre ferro , 
Domator de* Tiranni > e eh' à ìsljè 

Legge può dar 5- foccorri 

Vn* afflitta Reina , 

Che proftrata al luo piede humil 
t inchinawj .. 
jDom»CÌ€U 1 Fflto ! Fortuna l 

Amor > che veggo ? 
g^gr.Atto proprio è de* Regi 

V éfler pietofo > e fotte '1 ttìanto» 
Augufto, 3 ; 

Raccor chi prega , 

Ah Sire: 

Tito il tuo gran Germano-, 
Tratto da fiamma impura ,> (ra, 
L* hono r di Berenice arder procu* 
Da l'infijie oltraggiofe , 
Preferu ? vna infelice . (fca >. 

JS^n.che foprastuMge, Ne l'^morofa pe- 
Tanto guizza, clicprefo è il pcfcc 
à rerca_*« . 

DemMU , affrena i fingiti : 

i Di 
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Di qucll' jnratrc poma 
Sarò '1 vigile Drago , hor tergi in 

tanto , 
Le laci rugiadofe ; 
Ài tuo timor 1 1 ficurezza arreco : 
Che temi p:u ì Domitiano è teco. 
Ber. O degno Sol , cui Roma , (ma. 

D'Alloro Imperiai cinga lachio- 
ì)om.h nouelli Trionfi , e à Inoue Vzì^ 

D'Oricalchi guerrieri il Aion fero. 
Verfo loppe mi chiama j 
Agr'ppa , e che farai ? 
^^r.Con la t«ia fpadai > .1 

Vnirò quefto brando^e non éicufb' 
Seguirti a l'alta imprefa, 
E contro à mille fquadre 
Efpor i*ignudo petto in tua difefa. 
Jbom.h pena forgerà. Cintia vezzofa 
Con l'Orbe fuo d'argento 
Entro *1 notturno velo 
De i fraterni fplendori hcredc iii^ 
' • ciclo,. 
Che mouera/si *1 Campo y 
Hor fia tua cura , , 
Berenice condur . 
>^^r.Tan to efegii 1 fco . 
jyom.G ' i non fia benigne ^Stelle y 
. Che di voi mi dolga più j 
Odeteftilcfacelle, 
Per cui l'Alma; accefa fùij 

]?iù.noa.biaAno.tnAmor - 

Ea 
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La fìamiT a j ò *1 laccio; 
Con £^r Aftri in fronte , 
H iUio il mio Sole in braccio ♦ 

S C E N A V 1 1. 

B^r^ TNfelicc mio core , e <la quaV^ 
Jl Aftro, 

Hor pende il tuo difaftro ? 

Polemone Spergiuro 

Mi tradifce e m'abborre 
" E in queir Anima infida 
c "Pnoce deflo di Regno > 

Al mio, fuenato Amor T^yrna com« 
porrc_> ^ 

Ma inulta non andrò ; 

V eftrema forte fraano*. 

Saprò affrettare al Regnator Ro^ 

Cadrà *1 Superbo ; 
ù ' Mei non è quefti Ciana ? 

Per atterrar d'vn Cefàrc lafciuo. 

L' impudica baldanza y > 

De le vedétte mie,coftui fia parte* 

Cosi deluderò Inatte con l'arte ♦ 
OVx. O de* Tetrarchi Illuftri , inclina 
germ^ , 

Qual* impeto feroce agitale volge 

L* Animo perturbato ? 
Be r, Penfo d» AaiguUo al Fato . 

Vattenci Tito , vola ; 

^ Digli, 
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Digli , che s'egli apprezza , 
E la Vita , e l' Impero , fvcngn. 
Solo , cauto , c guardingo! me ne 
A la Fonte d*Adone l'attenderò^ 
vCiò impongo à la tua fede . 

^ Tane. 

Cin* Per obedirti inpeiuio Taii al piede. 

SCENA Vili. 

jGiardino- 

QVi doue hcdra ferpente , (dori. 
Per rintuzzar del Sol gl'eftiui ar- 
Dimoftra à braccia aperte > 
In difefa de l'ombre > fcori; 
Quante foglie ha nel fen ,'cotanti 
Di Berenice à i cenni > 
Veloce/olOj'e incuftodito io vénij 
Ma ne pur anèo miro 
Quelle luci j eh* adoro * 
Al dolce mormorar d* oda fugace 
Attenderò colei , 
Che con gl'occhi fereni /face. 
Sol può temprar di quefto cor U 
S* affìdefopra il Fon u « 
Pupille vezzofc > 
th' il feno aprite ; 
Pur clv vn di fiate pietofe , 
Corre l'Alma à Inferite : 
Ch'il bel guardo, che m'impi^.^a * 

Può 
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Pmò Efculnp'o Amor> faiwr la^ 

Ma quii d*aura gcm'Ie 9 

Vtzzofo vrnrilnr* i lumi ftanchi ; 
Al npofo Infinga ? (cera» 
Se qual' Endim/on fforrncndo an- 
Strmj^trò ta Beltàjche m'innamo* 
In SI dolce fopore, (ra^ 
Fàmi;dórmjr ettròi fonru Amore. 
Qui s* addormenta • 

SCENA NONA. 

Z*/V<? , che dorme , Berenice con lo Sfils. 
alla mano , e Polemone ? 
fopragiunge . 

A NfÌTio, perche cefsi ? è qucfto^ 
Jl\. il loco, 

Ch'à mie vendette , hoggì deflina- 

il Ciclo. 
Ma che fcorgo ? qui dorme 
L'inuohtorde' m:ei ripofi? ò Dei !' 
O.Numi dcH'Honore , 
Voi fcorgete il m 10 ferro-j 
Voi guidare la mano , 
Mora V empio inhumano . 
V^^lemone) che (o^r agiunge ^ afferrando'^ 

la yer la mano . 
Ferma cccclfa Reina: e qual^offcfa 
Tanto acerba, ò mortale» 
Conno SI nobil Vita , 
Arma la man Reale. ? 

IBer, 
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Mtr^L^Cch cotefto ferro,òde*niÌ€i tor- 
C onfigl iti: fcelera to 1 C ['5 
Co(lui> che poco dianzi 9 empio 
lafciuo, 

Tétò rapiri quello fcn l'honore , 
Vuò , cnc vittima fia del mia fur 

f$l,trÀ s€\ Dunque fede mi ferhà* 
Mentre Ccfare abborre ; 
Giufto è , che Tito morar % 
Ma troppo doke forte fmortoì 
Fora per là tua man prouar liu« 
Con Quello inuitto braccio > 
Trarrò à ì'empio inbamani'Alma^ 

dal fcno : 
Vanne mia Vita in tanto ; 
£ là doue il Giocdan con iucind* 

onda-^9 
Sforza l'hérbofa fponds , 
$ù volate Corficrj cauta m'attedi'; 
£ perche piiV ikura babbi la fuga > 
De l'Vsbergo d'Agrippa, fcarcpj 
Cingi al tenero feno il graue in- 
Già pongo fine à l'opra ^ 
Che dal fonno>à la mòrte , c vik,» 

picciol varco , 
Ber, tra sé. Dunque fido è coftui, f<^ 

pronto afpira-i» 
A le Parche facrar l' empioTirano. 
Prèdi '1 vindice ferro ? vccidi fuena 
Cefare l' impudico ) 



II 
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Il ilnìo honor vilipcfo > altro non 

Dal tuo dcciar , dal tuo cór >\la b 
tua fcdc^ . 

SCENA DECI M A. 

Tih s che dorme , e ToUmonte . 

foL Y T Or che più tàrdi 
XX Animo irrefoluto -, 
Togli l/alma , apri '1 feno , ( no:. 
Cada trafitto; ceco lVccido,e fuc- 
Mà qual igiiota forza 
Mi ritoglie il furor? qual Dio? 

qufìlFato 
Mi xapifce auec. ftefso ? 
Ah ,ch*ilmiofpirto (hora 
Generofo^ audace , e ch*adDgn* 
Seguì di gloria l' orme , 
Abborrc di fuenar Vn huom , che 

dorme • 
Viua Cefare > viua 
Alto efempio d* honor ; e accfò t 
eh* ei vegga , (alma 
eh» à quefta delira e debitor de l'- 
Inciderò in quel tronco 
La Storia de* fuoi cafi . 
Qu) fcrÌH e con lo fi il e nel Tronco > 
^ 0H€ Tito s • Appoggia . 

SCE- 
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S C E H A XI. 

Tito > ToUmone^CinnA , eChorv 

de Soldati» \ 

r 

Tito (uegliato prende Polentone 

nel IrACtio * 

Tit, /^He tenti empio crudcl ? 
Po/, V-/ Saldar da mof te 

Il Regnator Xatm .. 
Cin, Ferma rpietato i 

Si pretiofo Hamc 

Troncar procuri ? 
ToL Anzi àdiTefa annate 1 

Sofpefi a T»to l'imminente Fato » 
T'^V. QuaJ Ciclope sì crudo 

Hor del mio fangue hà fete ? 
FoL Mentre frà quefte frondi 

Al ref|5irar d'vn Zefiro leggiero 

Del più caldo Meriggio 

Cerco temprar la face » 

Miro diacciar veftito 

Sconofciuto campion, colfcrto 
ignudo (lo. 

Tenta quelli fuenarti>àccorro»vo. 

M* oppongo , egli re fitte, al fin.^ 
preualc 

La virtude a! faror,fugge l'ignota 
Io d'vna sì grand' Alma 
Tolia à la man di Cloto 

Seri- 
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Scrino con l'armi ftefse in $ìx quef 

Mirto 
Gl'acquìftati Trofei • 

Tiì dtfto ali* hora ^ 

Mì credi traditor,inà quella piata, 

Ch» infcritto ha '1 fen di cosi he- 

roica impiefa 
Me di tua vita il Difenfor palefa . 
C/V;. Quai caratteri leggo ? 

D'vff nemica riuatta defir^ ardi' 
Mentre giaci , ogran Tito , {t a 
Entro Hfonnofof ito t^f^/t 
Fra le ht àccia di morti,, bar ti da 

Queftc note » ò Signore , 

Son proue d*ÌDnocéza,c di valore» 

Tir* Adra(pe amico , ò quanto ^ 
Deggio al tuo braccio inuitto : 
MàVe tua deftra'.fortc 
D'incfprabii Parca fniico 
Mi fottrafse al fuconcomevn Ne- 
f Mi preferUa à la luce ? 

ToLtrà se Si Augufta al par del nome 
Porta Palma coftui , si gcneiroio , 
E magnanimo hà'l cor, ch'ianon 
diffido 

' Palefargli 1 mio ftato . 

Polemone fon io di Licia il Trono 
Fieno co man real^de la mìa fpada 

Qnal 
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tjual fiafi'l tagliOjentro à più dub* 
bi assalti 

ILc tue fquadre il pr ouato. Amor, 
che nudo » 
Si trionfar di Marte » 
DVn bel guardo m' accefe ; 
-Berenice rapi) , con l' alta preda 
^ A Solima fuggij, quadò d'intorni 
Cinto da 1 tuo gran Campo 
In afsedio si lungo , e si oftìnatò 
Mentre inuitto difendo i Regni 
altrui, 

I De la ftrage commuri conforte io 
T'/V. Trattar non vfa (fui, 
Fuor,ch'vn'alma dì Regooprc^^ 
Il nome di Nemico (tealij 
Sbandirci ho mai » già Roma (aop 
Per aulico t'acclama, e tale io fo»- 
S^pre i falli d* Amor mertan per- 
•dono. Parte, 
T^L Cieca Dina ineforabile. 

Già per me tuo globo inftabilc 
Fì»boTabile 

Vnmnerocore 
Berfaglio farà . 

Già per me tuo globo inàajbìle 

Fauorabiie 

Girerà , 



r 
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S C E N A X I I. 

Campagna montuofa Topra le ^po^^ 

de idei Giordano. 

Berenice Armata con l\armi d^- 

là iPolemone inuitto haurà ttcìCù 
DVn'empìa vita il filo : 
Jo qui l^attendo 
Com pagna de la fuga ; 
Mà con piè sì veloce , ^ 
Tutto ne l'armi chiufo > 
Che richiede còftui ? 

SCENA X I I t 

», 

Ceìfoy Berenice, e Chorù di SoUéttu 
CeU A Mìci ecco *I ribeìlo ' ^ 



G 
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Nemico de l'Imperò : 



Roma dal voUro ftrt . 

Chiede quel C^^ ^^^^^ • , 
Ma nò i fer-«i^re il pafso ; 

Da fob .1 fol '<;on gencrofa deltra 
5aprò queir A I maìniqua (riero 
' Koggi adEaco ratrarfcmpio;guer-. 

Smrda quel brando . 
Mcr. O D^che fia fon morta . 
Qu) vnrt perc^fsa > e cade k terra « 

CeU 
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Vn cor Fellone 

Va Tempre armato di viltàjgettate 
L*e(àngUe bufto entro '1 Giordan ; 

fe folle ^ _ ^ Jt'mòy 
Priemeditò gl'incendi al CielL^- 
Métre dai ferro ei fulminato giac- 
Merta nono Fetonte («l^e. 
Ne la caduta fua Icpolcro d'acque. 
yttne gettata Berenice nel Fiume , 
TeriTinata è già l'opra : Agp'ppa 

eftinto , 
Lepido morirà jrcfta ciie Tito 
Conceda à la mia fé , 
Berenice ih mercè . 
Ecco Cefare à punto : 

SCENA XIV. 

Tito , Cinnd , e Celfe » ^ 

^it, QTelle che dcggio far 5 

v3 A chi mi die la vita > 

l^euo l'alma laic*ar> ' . • > 

Ci(iedegg;o far ò Stelle* 

Stelle che dtgg.o far ? 

Ma che dirà l'honore > 

Troppo troppo ò penfieri 

Stted'vn core Amante 

Rigidi conrjglicri , 

S'in eterni martiri hò da penar i 

Che dcggio far ò Stelle ì 
. r Stelle x£k degg io f ar ì 
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CÌL Come> ò Sire , imponeft»» 
Vittima del tuo fdegno > 
Cadde Agrippa l' indegno ; 
Hor 5 fc da voti miei 
Lice tanto impetrar v Berenice 

Bramo gl'alti ìponfali : 

Q'iì. che Flauia Sabina 

Mirapirondi Cloto 

Le forbici fatali . 
Tit. Mio fido Amico : 

Duo Imi , eh* bora non lice 
^ Difpor di Berenice , 

Ad altri in forte 

La dcftinaro i G'eiiraltra mercede 
Di Celfo haurà la fede ^ 

SCENA XV. 

'Gl'antt detti , Berenice » j4griff4 J 
FoUmoHese due?e[$at$ri 

tscin . 

Cin* T^Vo Siri Pefcatoti » 

MlJ Portan Signor , di gr^e vf- 
bergo cinto (to\ 

Soura de l'ode vn Caualiero eftiii; 
^ S'io non craueggo , à l'armi 

Agrippa mi ralsembra • 
CeL II Cadauero indegno 

Sarà di quel felloiie t 
Tit» Ccfarc abborre 

Con sì iiero rpeccacola> e funeflo) 




Cin* Ma che ve^go > Signor/hor non è 



Tit^ Che miro 1 
O là : fcoprite y 
Chi fia *i guerriero efaneiic : 
Gelfo M error mi pagherà col fan- 
CeL O me infelice l (guc^ 
Cin, Numi che fcorgo ?. 
Tit. O Cieh' 1 

r/>. ) gli elmo,) ^^-«^^i^^^' 

^^r.Berenicc / e à quai colpi 

Aftri mi riretbate \ (Wàoì 
Come cinta d-acciarq inqucfto 

7*/V^Sù Littori cingete 
Di ftringentj ritorte 
Celfo l'empio homicida , 
Scopo di mille ftrali egli s'vccida .. 

Cd,. Vfcj te pur da gl'archi , 

O pietofefaette» 
Merra pena infinita fvita. 
Chi puDte dar la morte àia iua>^ 
Vien condotto altroue . 
Cin. O porteti funeftìi hora ne l'acque 
Vna Venere muor,$'vn*altra nac- 
Ber. Chi mf dona i refpiri ì. (<iue. 
STzV.O Dei .' eh.' ascolta? (trono? 
Ber, Chi mi toglie à le Parche ? ouc mi 
^^r.Frà le braccia d 'Agrippa . 
Bolemone , che foprauiene . 
Empia forte , che miro ? 




il Tit 9. 
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II mìo adorato Sol giunto è à l'oc- 
Ber, Polemone mio Rè ? 

Gira vn guardo pietofo à chi t*"- 
' accora, (ìneno; 
Porgi tà deftra à quella deftra ai- 
Moro contenta, hor ch*io ti fpi- 
roinfcno» 
^^r.Pole "(ione è coftui ? rtTpira » vàie 
Il lafciuo NeiTiico ? 
Ma qual di fofca nube homdo vel 
Fra tuoni , e folgori 
O/cura il Ciel l 



Gl* antedetti , Apollonio 3 e Jlf.^'^U 
s*ìipre fra tuoni -> e folgori vna 
Nube y e Jcendono à terra . 

'^P* nnlto , gì' humani euenci 

X Non ruota il CJj[trlo à cafo l. 
Marcia , eh desinata 
Ti fu dal Fato in fin dal Tebro io» 
loMdumea Kt ina. (tzcSsìr 
A Lachefi inuolai 
Perche, di Licia al Rege 
Ladonaftc vn'Auguftoj bora d% 
Roma fMondo 
Seconda i voti , à Sire, e fà , eh' il 
Dopo tanti Trofei , 



SCENA XVI. 



Nouo Alcide fdlofO' 



TER Z O. ? 

Lieto t'adori Imperatore,e fpofa, 
ne?i rapita a vola • 
^4?^. Mìa luce. 

T*fV. Mio core». 
^^r.Mia vita-, 

^li^V. ^-^^ I Latini Trionfi 

7*/>. Hòggi coroni ^ ) Entro à le 

yJ/<«nHoggic5tépJo. )Sirie arene.. 

S C È N A X V I I. 



CV'anudetti , Bomitiano > f ÌV^Vt/J? ^ 

Dom T^* loppe conriimace 

aJ Hor volo con tuo aufpicjà 
1* alta imprcfa . . ^proue 

Tit, Del tuo brando glierrier 1* inuitte 
Secondi amico Gioue . 

Dom.Chc mirate mie lumi ^ 
Sotto fpogiie guerrière 
Il mio Nume s' afconde ' 

Xit,^ Pria che ritorni al Campo > 
Vò , eh* à la tua prefenza 
Di Licia al gran Regnante 
Berenice fi doni , (Aonlì 

Pow.Qucfti fon di mia fede i guiùcr- 
Abborrifco gli Scettri >. 
Polemone ricufo j 
Itier Tir'anno impudico » 

Da S'cgl' 



7(5 . A T T O 

5'egl*è dono fatai d'épio Nemico* 
Tit» Io Tiranno , io lafciuo 

Profanato! di tua honcftà 1 
Vom-^io core . (ne 

Hora, ch'è diTper^ata ogni tua fpe- 

Sù palefa gl'ingànijio fui l'audace,. 

Ch'accefo da quc* lumi 

Métre vn guardo il fen m'impiaga 

Col baciar i feritori 

Tétai fanar di quello cor la piaga : 

JMà fe d* accorto Ampi- non giouò 
l'arte, 

iafcio Cupido » c mi riuolgoà. 
Marte ; pane . 
AV^-O gran faggio è''! mio Signor , 
Già che pili .Roder non può > . 
. Si ribella al Dio d'Amor , 
E capion di Bellona hora gli bafta^ 
Trattar lo ilocco,e maneggiar fot 
iVhaftà^ fané CRege 
- d*^AuguA.o à voler , eh' al Licio. 

Berenice s* an nod r 
* Con fourani Sponfali , 

Applaude Agrippa à. gl'Himeneì 
Reali^ 

Tit, Ne la Reggia pompofà 

Con g)' alìori di Roma (ma.. 
Io VQ di Martia incoronar la chio/. 
Felice core fefteggia sì : 
Già per te d'Amor la face 
Non vorace 

Splende lieta in quedo dì . 

Peli- 



TERZO. 77 *^ 

Felice core fcflegg/a si . -il 

Ber. Tra le noie )^on' A ìm^^L 
Mar A k gioie - à 3 
Tit, A 1 contpci ; • 
Tutti gl'altri Viua Tito, Viua, Vùin. 



IL FINE 




LETTORE 

AMOREVOLE. 

I 

E parole : Idolo > Nu- 
me ^ Fato> Deftino^ 
Deità^Paradifo, adoraro> 
& altre fimili, leggile per 
fentimenti Poetici y poiché 
chi viue à Dio con rÀcquc/ 
del Sacrofanto Battefimo y è 
pronto à fpargere il languir 
per la Fede Cattolica» Viui 
in tanto fano^ che vuol dir 
felice . 



LETTORE 

AMOREVOLE. 

* 

/ 

LE parole: Idolo, Nu- 
^ me 5 Fato > Deftino , 
Deità, Pa radi fo, adorare^^ 
& altre fimili, leggile per 
fentimenti Poetiei, poiché 
chìviufiàDio con l'Acque; 
del Sacrofanto Battefimo . è 
pronto a Ipargere il fangue 
per la Fede Cattolica. Viui 

in tanto fano, che vuol dir 
felice . 



